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ERMOLTIamericani la
vitaèormaisempree
solo competizione.
Gli occupati a ogni li-
vello socioeconomi-

co, dagli addetti alle pulizie degli
alberghi ai chirurghi, hanno alle
spalle giornate di lavoro di 12-16
ore (spesso senza percepire
straordinari), soffrono di crisi di
ansiaedistress.

Solo una porzione sempre più

esigua della società americana
riesce a vincere in questa cultu-
ra: si tratta in genere di giovani
inperfettasaluteeconmezzisuf-
ficienti a nondover accudire per-
sonalmente i familiari. Il succes-
soatutti icosti impostocomemo-
dello aggrava una tipica patolo-
gia americana, non lascia spazio
cioè alla cura, portando a un’e-
morragia di talenti e svuotando
lasocietàdivalori.

Tanto per cominciare perdia-
mo ledonne. L’Americaha sbloc-

cato il talento delle donne come
poche altre nazioni al mondo; le
ragazzesurclassanoi ragazzinel-
la scuola secondaria e all’univer-
sitàeoggientranonelmondodel
lavoroconsalaripiùalti.Le lorofi-
la però si assottigliano ancora si-
gnificativamente quanto più si
avvicinano ai vertici, dal 50% di
presenze al livello di carriera più
basso si passa al 10-20%a livello
didirigenza.

Troppe donne si rendono con-
to di non riuscire più a mettere

d’accordo lavoroe famiglia come
prima, anche se sono ambiziose,
sicurediséehannounpartnerdi-
sponibile all’equa suddivisione
deicompiti.

Moltedonnevengono tagliate
fuoriperchéi lorocapinonlemet-
tono in condizione di coniugare
lavita lavorativaconquella fami-
liare. Nel suo libro 0QUJOH 0VU 
8IZ8PNFO3FBMMZ2VJU $BSFFST
BOE)FBE)PNF, la sociologa Pa-
melaStoneladefinisceuna“deci-
sione forzata”. «Il rifiuto del

part-time, dell’aspettativa o del
trasferimento—scrive—spinge
fuori dalmondodel lavoro anche
ladonnapiùambiziosa».

Una donnami ha scritto della
sua aspirazione a una posizione
dirigenziale e delle difficoltà che
incontra avendo un figlio di due
anni:«Ilproblemanonèavereun
figlio piccolo. A creare conflitto è
il fatto che si continua a pensare
cheil lavorovadasvoltosoloinuf-
ficioedalle8alle18».

La situazione è ancora peggio-

reper i42milionididonneche in
America sono sull’orlo della po-
vertà. Se non si presentano al la-
voro perché il figlio ha l’otite, le
scuole sono chiude per la neve o
ungenitoreanzianodeveandare
dal medico, rischiano il posto e
perdere il posto significa non po-
terpiùmantenere i figli—28mi-
lioni circa—o altri familiari a ca-
rico.La flessibilitàèunproblema
per queste donne, sia quando è
scarsachequandoèeccessiva,co-
meincerteattivitàabassaremu-
nerazionecheormainongaranti-

scono più un monte ore settima-
nale.

Può sembrare una “questione
da donne”, ma non lo è. È una
questione lavorativa, il proble-
madiunsistemaantiquatoegua-
sto. Se gli studi legali e le grandi
imprese perdono donne di talen-
to che rifiutano la carriera a per-
corso obbligato e mettono in di-
scussioneilsistemadegliavanza-
menti legati alla quantità di ore
di attività invece che alla qualità
del lavoro insè, ilproblemanonè
delledonne.Seacausadell’ecces-
siva rigidità di troppi posti di la-
voro42milionidicittadiniameri-
cani vivono ogni giorno con l’an-
sia che un piccolo contrattempo
li metta in condizione di non po-
terpiùmantenerei figli, ilproble-
manonè loro,ènostro.

Ilproblemaè ilpostodi lavoro,
omeglio, un posto di lavoro pen-
sato per le famiglie dell’era.BE
NFO, in cui unodei coniugi porta
a casa i soldi e l’altro li trasforma
in cura: la cura indispensabile
per i figli, i malati, i disabili, gli
anziani. Le nostre famiglie e le
nostre responsabilità non sono
più quelle, ma i posti di lavoro
non corrispondono alla nuova
realtàdellanostravita.

Irene Padavic, sociologa della
FloridaStateUniversity,RobinJ.
Ely, docente presso la Harvard
Business School e Erin Reid, del-
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ONCILIARE il lavoro professionale
con le responsabilitàdi cura fami-
gliareperledonneconbuonequa-
lificheeremunerazioneèpiù faci-

le che non per le donne a bassa qualifica e
bassa remunerazione. E’ un dato che emer-
geda tutte le ricercheedèparticolarmente
evidenteneipaesi, comel’Italiaepeggioan-
cora gli Stati Uniti, dove i servizi alla perso-
na sono scarsi e non sempre finanziaria-
mente accessibili, dove, perciò, le risorse fi-
nanziariepersonali e famigliari fannomag-
giormente la differenza sul poter rimanere
omenonelmercatodel lavoroanche inpre-
senza di responsabilità famigliari e sull’af-
frontare adeguatamente i bisogni di cura.
Diqui lapolarizzazionetra famiglierispetti-
vamente “ricche”e “povere”di lavoro, l’ele-
vatorischiodipovertàper lefamigliemono-
reddito con figli combinato anche con il ri-
schiodipovertàeducativaper iminori. Sesi
guarda, tuttavia, non alla possibilità di ri-
manere nel mercato del lavoro nonostante
la presenza di figli o di famigliari bisognosi
di cura, ma alla possibilità di fare carriera,
anche le donne con buone qualificazioni
professionali si trovano in forte svantaggio
rispetto ai colleghi uomini. Per questi ulti-
mi, infatti, la presenza di figli non ha alcun
effetto.Nonsolo, le ricerche indicanoanche
chemanmanochefannocarrierasonosem-
premenodisponibili,persceltaonecessità,
a collaborare in casa, lasciando alle proprie
compagne, istruite quanto loro e come loro
impegnatenella vita professionale, lamag-
gior parte delle responsabilità famigliari
quotidiane.Ciònonvuoldireche laconcilia-
zionetra lavoroprofessionaleecuredellafa-
migliaè soloeprincipalmenteunproblema
femminile. O meglio, lo è perché l’organiz-
zazionedel lavoro e le imprese considerano
ogni richiesta di adattamento dell’organiz-
zazione del lavoro alle necessità famigliari
unaprovadiscarsoimpegnoescarsaprofes-
sionalità. Part time reversibile, lavorare a
distanza o fare orari diversi nel corso della
settimanaodelmesesonospessoconsidera-
ti impossibili per principio. A fronte di que-
sta rigidità un po’ ottusa i lavoratori e le la-
voratrici ricadononella divisione del lavoro
tra uomini e donne tradizionale, anche se
un po’ aggiornata. Gli uomini continuano a
dedicarsi alla carriera, mentre le donne, se
nonabbandonanodel tutto il lavoro profes-
sionale, spesso imboccano quello che anni
fa qualche studiosa definì il “mommy
track”, una traiettoria professionale latera-
le. Ovviamente una disponibilitàmaggiore
di servizi, orari e vacanze scolastiche non
basati sulla presunzione che ci sia sempre
qualcuno (una mamma) a casa, servizi di
curadomiciliareperlepersonenonautosuf-
ficienti, sonounostrumento indispensabile
per chi voglia conciliare lavoro professiona-
le e responsabilità (ma anche relazioni) fa-
migliari. Così come è indispensabile che gli
uomini smettano di delegare gran parte di
questeresponsabilitàalledonneedi ritene-
reche laquestionedellaconciliazionenonli
riguardi. In entrambi questi ambiti nel no-
stropaesesi faancoramolto fatica.Negliul-
timiannisi èpersinoandatiunpo’ indietro,
almenoperquantoriguardaiservizi.Occor-
re tuttavia aggredire anche l’organizzazio-
nedel lavoroe ilmodoincuisivaluta,evalo-
rizza, il capitale umano. Le difficoltà a que-
stolivellosonoforseancoramaggiori,nono-
stante qualche eccezione, data la cultura
imprenditorialemedia italiana: poco istrui-
ta, poco disposta all’innovazione, piena di
stereotipi. Come mi disse una volta un re-
sponsabile del personale di una grande
azienda,«unadonnadevedecidere sevuole
fare famiglia o fare carriera. E se un uomo
chiedeilcongedogenitoriale,ci faccio lacro-
ce sopra: il lavoro non gli interessa». Un at-
teggiamento ottocentesco diffuso, ulterior-
mentepeggioratoinquestiannidallapreca-
rizzazionereale, o solo temuta, dei rapporti
di lavoro, che rende fragile anche quel po’
didirittoallacurache in Italia ledonnehan-
no conquistato per sé e per gli uomini. Il ri-
sultato non danneggia solo le donne. Dan-
neggiaanchegliuomini, costretti acompri-
mere la propria vita famigliare. Danneggia
anche le imprese, che offrono prospettive
dicarrierasoloapersoneaunadimensione,
pococapacidi giocare supiù tavoli, diutiliz-
zareprospettivediverse,di innovarenonso-
loneiprodotti,manelmododi lavorare.
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la Questrom School of Business
dell’Università di Boston sono
state incaricate di condurre uno
studio inunasocietàdi consulen-
za dimedie dimensioni in cui era
stato individuato un “problema
di genere” ai vertici. Solo il 10%
dei partner erano donne, contro
circa il40%degliassociati.

Dopo un attento esame le tre
studiose hanno rilevato che in
treanniavevanolasciato lasocie-
tà un numero pari di uomini e
donne. Anche alcuni uomini se
n’eranoandati perviadell’orario
troppo lungo, altri «sopportava-
no insilenzioosiarrangiavano in
qualchemodo». Il problema cen-
traledellerisorseumanedellaso-
cietànonerailgenere,comepen-
sava ladirigenza,mapiuttosto la
culturadello straordinario.

I vertici dell’azienda non vole-
vano sentirsi dire che dovevano
rivoluzionare tutta la loro filoso-
fia organizzativa, prendevano
troppi impegni con i clienti e for-
nivanoprestazioni eccessive. Vo-
levano sentirsi dire che il proble-
madella lorosocietàera il conflit-
to femminile lavoro-famiglia.

Laculturadel lavoro sbagliata
è un problema di tutti, vale per
gli uomini quanto per le donne.
Per chiunque non possa permet-
tersi il lussodiassumereunaper-
sonachesvolgaadomicilioatem-
popieno le funzionidicura.

Peròci sonobuonenotizie.An-
che gli uomini ormai chiedono e
beneficianodei congedi parenta-
li e svolgono il ruolo genitoriale
primario.Standoaunostudiodel
Families and Work Institute, so-
lo un terzo degli uomini occupati
della generazione “millennial”
pensa che le coppie debbano ac-
cettare i tradizionali ruoli di ge-
nere. Alcune società ormai offro-
no congedi di paternità più este-
si comestrategiaper accaparrar-
si imigliori talenti.

Ma lo sforzo congiunto di uo-

mini e donne per mutare le cose
nonpuòbastaredasolo.Peresse-
recompetitivicomenazionedob-
biamo emulare altri paesi indu-
strializzati e costruire un’infra-
struttura di cura. Una volta esi-
steva, erano le donne a casa. Ma
con il 57 per cento delle donne
nella forza lavoro l’infrastruttu-
raècrollataenonèrecuperabile.

Per sostenere la cura come so-
steniamo la competizione dob-
biamo trovare il modo di combi-
narequestielementi: curadell’in-

fanzia e degli anziani di elevate
qualità a costi sostenibili; conge-
di familiari e sanitari retribuiti
per donne e uomini; diritto di ri-
chiedere il part-time o l’orario
flessibile; investimenti nella
scuola materna paragonabili a
quelli previsti per la scuola ele-
mentareesecondaria; tuteladel-
la maternità; salari più elevati e
formazioneper i prestatori di cu-
re retribuiti; strutturecomunita-
rie di sostegno per consentire
agli anziani di vivere più a lungo
al proprio domicilio; riforma de-
gli orari della scuola elementare
esecondariaadeguandolialleesi-
genze di una economia non più
agricola,madigitale.

Cambiare la situazionenei no-
stri posti di lavoro e, più in gene-
rale, a livello di politiche, presup-
poneuncambiamento culturale,
differenze fondamentali nel mo-
do di pensare, di esprimersi e di
conferireprestigio.

Sedavveroattribuissimovalo-
reallecurenonconsidereremmo
i periodi di aspettativa per cure
comeun buco nero in un curricu-
lum. Considereremmo gli uomi-
ni che scelgono di dedicarsi alla
curaunmodello da imitare al pa-
ridelledonnechescelgonoil lavo-
ro fuoridallemuradomestiche.

Penseremmochegestire i figli
è importantequantogestire i sol-
di.

Impossibilevero?Eppureioso-
no cresciuta in una società in cui
neriebianchidovevanousareba-
gniseparatiequasitutti sidichia-
ravano eterosessuali. Sembra
una vita fa, ma non sono poi così
vecchia.

Negli ultimi 50 anni il nostro
mondoè cambiato, ingranparte
inmeglio dal punto di vista degli
afroamericani e della comunità
Lgbt.Data la portatadel cambia-
mento, pensiamo aquanto anco-
rapossiamofare.

Possiamo, tutti, lottareperda-
redignitàallacura.Uominiedon-
ne non saranno mai uguali fin-
chéentrambi dovrannoportare i
soldi a casa ma la responsabilità
dellacuraresteràaffidatasoloal-
ledonne.

Nelsistemaattuale isingolipo-
trannoancheaveresuccesso,ma
il paese non sarà mai competiti-
vo quando dovrebbe. Se non in-
terveniamo, col tempo le nostre
famiglie e le nostre comunità, le
fondamenta della nostra prospe-
rità, sfioriranno.

Il movimento delle donne ha
conferito a molte di noi il diritto
di competere a pari condizioni: è
tempo che tutti noi rivendichia-
molaparitànella cura.
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